28 luglio
Santa Serena

Martire del III secolo

Il bel nome femminile di Serena non è certa​mente molto comune, ma neanche inusitato ai nostri giorni, magari nella forma diminutiva di Serenella.
C'è una sola Santa di questo nome, ed è per​sonaggio piuttosto labile, anche se, a stare al​la tradizione, ella sarebbe stata figura di gran​de rilievo, come vedremo, nella storia civile del suo tempo.

Più numerosi sono invece i Santi di nome Se​reno: uno, greco di origine, fu solitario a Sir​mium, in Pannonia, e fini Martire nel IV seco​lo. Un altro fu Vescovo di Marsiglia, corri​spondente di San Gregorio Magno e ospite di Sant'Agostino, l'evangelizzatore dell'Inghilter​ra, nel VI secolo.

Più noti sono i Santi Sereno e Serenico, fra​telli, nati in Italia, da una nobile famiglia di Spoleto, in Umbria, ambedue solitari in Fran​cia, dove si ricordarono a lungo i loro miracoli. Serena, unica Santa di questo nome, sarebbe stata la consorte dello stesso Imperatore Dio​cleziano: uno dei più grandi e dei più saggi tra i successori di Augusto nei secoli del tar​do Impero, che a torto viene ricordato troppo spesso soltanto come ultimo, e spietato, per​secutore dei cristiani, agli inizi del IV secolo. L'idea che la stessa consorte dell'Imperatore Diocleziano fosse cristiana è piuttosto sugge​stiva, e niente affatto improbabile. Alla fine dei III secolo, il Cristianesimo si era larga​mente diffuso, a Roma, in tutti gli strati della popolazione, non esclusa la più antica aristo​crazia e la stessa famiglia imperiale.

Sfortunatamente gli storici conoscono il no​me della vera moglie dell'Imperatore Diocle​ziano, che si chiamava Prisca, e che ebbe una figlia, di nome Valeria. Sanno anche come, al tempo della persecuzione, la stessa moglie e la stessa figlia dell'Imperatore venissero obbli​gate a sacrificare agli dei, confermandosi così estranee ad ogni sospetto di essere cristiane, con un gesto che ebbe probabilmente grande efficacia propagandistica, proprio per la posi​zione occupata dalle due donne, al vertice del​la piramide amministrativa dell'Impero.
Come è facile immaginare, infatti, sia la mo​glie di Diocleziano, Prisca, sia la figlia, Vale​ria, sacrificarono disciplinatamente agli dei pagani, quasi per dare esempio a ogni altra donna romana che quella era la giusta cosa da fare; quella era la strada della conformi​stica rettitudine.

E Santa Serena, allora, la creduta moglie cri​stiana dell'Imperatore? La tradizione ha una risposta anche a questo interrogativo, perché Serena sarebbe stata la prima moglie di Dio​cleziano, avanti che questi giungesse all'altis​sima carica. Cristiana convinta e cosciente, quando il marito seppe della sua fede, non esitò a ripudiarla, temendo forse che la pre​senza di una cristiana al suo fianco pregiudi​casse la sua carriera politica.

Più tardi, la ripudiata consorte dell'Imperato​re avrebbe testimoniato la propria fede con il sangue: probabilmente proprio nella persecu​zione scatenata dal suo ex marito, attraverso la quale, invece, passarono incolumi e inso​spettate la figlia Valeria e la moglie seconda, Prisca.
Tutto ciò, come si vede, è assai romanzesco e suggestivo. Peccato che non sia dimostrato né dimostrabile, talché bisogna dire che di San​ta Serena nulla si sa di certo, oltre il bel no​me simbolico.

Beato Giovanni Soreth
Confessore del XV secolo

Tutti ricordano come Santa Teresa d'Avila e San Giovanni della Croce, spagnoli ambedue, siano stati, nel '500, i grandi riformatori della spiritualità carmelitana, dando una nuova re​gola di vita, austera e penitente, a quelli che si chiamarono, da allora, i Carmelitani « scalzi ».
Occorre dire, per giustizia storica, che ambe​due ebbero un predecessore nel Beato Giovan​ni Soreth, vissuto un secolo prima, nato in Normandia e attivo, oltre che in Francia, nel Belgio e in vari altri paesi europei.

Anche Giovanni Soreth, fattosi carmelitano giovanissimo, era uno di quei frati che, seb​bene appartenente a un ordine mendicante, non disdegnava né sottovalutava la cultura, né la temeva come consigliera di superbia in​tellettuale o di ambizione mondana.

Studiò infatti all'Università di Parigi, e diven​ne dottore sapiente senza tradire la sua voca​zione di frate umile e obbediente. Mise inve​ce la sua dottrina al servizio dell'Ordine, e diventato provinciale dei Carmelitani di Fran​cia si adoperò per pacificare un tentativo di scisma nella sua provincia, che comprendeva anche la bassa Germania, e per comporre una controversia sorta proprio tra i religiosi men​dicanti e i dottori di quell'Università di Pari​gi dove anch'egli aveva studiato con onore.

Ma ciò che più premeva al Carmelitano nor​manno, eletto per la prima volta Priore gene​rale dell'Ordine nel 1451, era la purezza spi​rituale delle comunità affidate alla sua cura, che gli imponeva una lotta costante contro i frequenti abusi, senza però compromettere l'unità dell'Ordine.
Per questo Giovanni Soreth, anticipando gli ideali e l'azione della grande Santa Teresa, aveva cura di istituire, nelle province da lui visitate, almeno un convento carmelitano di stretta osservanza, nel quale i frati, osservan​do le nuove costituzioni da lui dettate, costi​tuissero un esempio per l'edificazione dei con​fratelli e per la pietà del popolo.

Questa riforma parziale ebbe molto successo e incontrò numerosi consensi. Lo spirito car​melitano si irrobustì e guadagnò anime ai suoi ideali. In particolare, diversi gruppi di donne devote, le famose « beghine » dei Paesi Bassi, del Belgio e dell'Olanda, desiderarono vivere secondo la regola carmelitana, e fu al​lora che cominciarono a essere istituiti con​venti carmelitani femminili, diffondendosi pre​sto in tutta l'Europa.

Il Papa Callisto III avrebbe desiderato offrire a Giovanni Soreth un pastorale di Vescovo o un cappello di Cardinale. Ne fu dissuaso dal​l'umiltà del Beato normanno, che preferiva considerarsi una specie di commesso viaggia​tore dello zelo religioso e dell'osservanza mo​nastica.

Viaggiava spesso, e disagiatamente, dall'In​ghilterra alla Sicilia, accompagnato da un so​lo frate e da un mulattiere. Le intemperie e il sole avevano abbronzato la sua pelle, tanto che gli venne affibbiato il nomignolo di « ne​gro », e addirittura quello di « diavolo », evi​dentemente da parte di coloro che temevano la sua severità e il suo rigore morale.

Ma era un « diavolo » benefico, rigoroso e se​vero per il bene altrui e per la dignità del​l'Ordine, che lo onorò come Beato dopo la sua morte, avvenuta nel 1471, riconoscendo, al di sopra delle critiche degli scontenti, la santità dei suoi intenti e della sua opera.

Beato Antonio Della Chiesa

Confessore del XV secolo

La nave che trasportava il Beato Antonio Del​la Chiesa venne abbordata dai pirati barbare​schi tra Savona e Genova, e a tutti i passeg​geri, fatti prigionieri, venne imposto un pe​sante riscatto in cambio della libertà. Soltan​to il Beato Antonio e un suo confratello fu​rono rilasciati senza molestie né imposizioni, e l'interessato attribuì quello scampo inaspet​tato alle sue fervide preghiere alla Madonna. Non saremo noi a dubitare di tale provviden​ziale intercessione, ma ci sembra più proba​bile che i pirati barbareschi non tentarono, in quel caso, la carta del riscatto perché compresero che quei due religiosi non erano né in grado né disposti a pagare la propria libertà in valuta pregiata.
L'episodio dice abbastanza sullo spirito di ri​nuncia del domenicano Antonio Della Chiesa, grande predicatore, implacabile soprattutto nel condannare l'usura. Uno dei suoi « pezzi for​ti », nello stigmatizzare coloro i quali, pre​stando a interessi esosi, succhiavano il sangue dei poveri, era il racconto di un usuraio por​tato via da una cavalcata diabolica. Una sto​ria simile si può leggere anche nelle novelle di Chaucer, il maggior letterato del Medioevo inglese.

li Beato Antonio era nato a San Germano di Vercelli, in Piemonte, sul finire del Trecento. La famiglia alla quale apparteneva, quella dei Della Chiesa, avrebbe dato nei secoli più tar​di un Papa alla Cristianità, con il nome di Benedetto XV. Proprio perché era una fami​glia nobile e ambiziosa, non fu facile, per il giovane Antonio, entrare, a 22 anni, tra i do​menicani di Vercelli.
Sereno e amabile, anche quando si era trova​to in contrasto col padre, Antonio seguì fa​cilmente gli studi e docilmente accettò i voti religiosi. Fu un domenicano tutto simpatia, che con grazia seppe insinuarsi nelle anime, conquistandole a Dio.

Fu superiore del convento di Corno, e nella città Lariana venne salutato come un secon​do San Felice, apostolo dei comaschi. Passò poi nel convento di Savona, in quello di Bo​logna, in quello di Firenze. Dovunque lasciò il ricordo di uno zelo premuroso e affettuoso, e di un modo di comandare, o meglio di gui​dare, con ferma dolcezza e con paziente per​suasione.

Per un periodo di tempo fu compagno di San Bernardino da Siena, grande predicatore fran​cescano, nelle sue « tournées » attraverso le città d'Italia. E, come abbiamo detto, fu an​ch'egli predicatore di successo, ammirato e anche temuto, per le sue inflessibili invettive, come quelle contro gli usurai, o come quando si trovò a polemizzare contro un antipapa sci​smatico, Felice V, al secolo Amedeo di Savoia. Quando morì, nel 1459, aveva sessantacinque anni, e la sua sepoltura, a Corno, venne illu​strata da alcuni miracoli. Più tardi, scomparso il convento comasco, le sue reliquie furono re​se al luogo natale, San Germano di Vercelli, dove la memoria di Antonio Della Chiesa, Bea​to dal 1819, è custodita con devoto affetto.
